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pettacoli 

A Bologna 
per quattro 

giorni 
Stockhausen 
esegue le sue 
composizioni 
più recenti 

Nostro servizio 
BOLOGNA — Dopo la rappre­
sentazione della bellissima 
«Zauberharfe» di Franz Senti-
bert, per la prima volta in Ita­
lia, in una edizione critica cu­
rata da Rossana Dalmonte, 
con «Interpolazioni» letterarie 
di Edoardo Sangulnetl, dire­
zione di Tito Gotti e Laszlo 
Monar e esecuzione dell'or­
chestra e coro del Teatro Na­
zionale di Szeged, le «Feste 
Musicali» dedicano, a partire 
da oggi tino a venerdì 2z, quat­
tro concerti monografici al 
musicista tedesco Karlhelnz 
Stockhausen. 

«Nume tutelare» di tutta la 
proposta musicale del dipo-
guerra, padre fondatore, assie­
me ad altri, dei famosi «Fé-
rienkurse» di Darmstadt, cul­
la dell'avanguardia colta in­
ternazionale, compositore ar­

dito e aveso al!* soluzioni e al 
progetti più complessi, Sto­
ckhausen, diverse volte ha 
presentato la sua opera a Bolo­
gna, oltre che in Italia. Vale la 
pena di ricordare la discussa 
«Donnerstag aus LIcht» alla 
Scala di Milano nella stagione 
*81/*82 e, nell'estate dell'81* 
una notevolissima esecuzione 
di «Stimme» a Bologna per le 
«Feste Musicali». 

Il programma è nutrito e 
stimolanle. Per tre giorni il 
Teatro delle Celebrazioni sarà 
la sede dei labirinti sonori del 
compositore: Martedì alle 
21.15 «Eingang und Forme!» 
(1978) per tromba, «Klavier* 
stUck IH» (1952-53), «Der Klei-
ne Harlekin» (1975), «Klavier» 
sttlck IV» (1961), «Tierkreis» 
(1975-81) per clarinetto e pia­
noforte, «Aries» per tromba e 
musica elettronica (1975-77), 

«Klavlerstuck V» (1954-55), 
«Mission und Himmelfahrt» 
(1978) per corno di bassetto e 
tromba. I solisti sono due figli 
del compositore, Majella Sto­
ckhausen e Markus, e Suzan-
ne Stephers rispettivamente 
pianoforte, tromba e clarinet­
to (con corno di bassetto). Mer­
coledì «Amour» (1976) per cla­
rinetto, «Halt» (197843) per 
tromba e contrabbasso in pri­
ma assoluta, «Mendeva» 
(1978-79) per tenore e corno di 
bassetto, «Examen» (1978-79) 
per tenore, tromba, danza, 
corno di bassetto e pianoforte 
con la presenza di Julian Pike 
per la voce, Michele Noiret per 
la danza e Peter Rlegelbauer 
per il contrabbasso. Giovedì 
«Trauformel» (19811 per corno 
e bassetto, «Klavierstuck 
XIII» ovvero «Luzifern 
Traum» (1981), «Vision» (1980) 

prima esecuzione assoluta in 
versione da concerto per teno­
re, tromba, mimica, organo 
Hammond, nastro magnetico, 
•Mietisela Abscheid» per cin­
que trombe (registrate) —• all' 
organo Peter Netvot. L'ultimo 
concerto sarà particolarmente 
interessante: ai Giardini Mar­
gherita si potrà assistere all'e­
secuzione di «Hymnen» per 
suoni elettronici e concreti 
(1966-67) con l'impiego di ap­
parecchiature elettroniche 
della «Orthophon» di Bologna 
e della «Westdeutscher Fun-
dfunk» di Colonia. Gli inni di 
tante nazioni in una grande 
soluzione sonora, divisa in 
quattro «regioni», uno degli e-
sempi più noti e suggestivi 
della pratica di Karlhelnz Sto­
ckhausen, presente a tutta la 
manifestazione per la regia 
del suono. 

Marco Maria Tosolini 

Umbria jazz _^__^ Finale in clima euforico a Narni per la manifestazione che, giunta 
al suo decennale, cerca di trovare nuove dimensioni. Ma i risultati sono contrastanti 

Ultima sera per dieci 
anni di jazz 

Nostro servizio 
N ARNI — Umbria Jazz com­
pie dieci anni: come resiste al 
peso del suo mito? I pareri 
degli addetti al lavori finita 
l'ultima serata sono come al 
solito contrastanti, mentre 
la risposta del pubblico si è 
ulteriormente ridimensiona­
ta rispetto alla scorsa edizio­
ne, che pure segnava la ri­
nuncia alle adunanze ocea­
niche degli anni 70. 

Come era avvenuto l'anno 
passato, anche per questa e-
dizione, 11 Teatro Pavone si è 
rivelato lo spazio più «pro­
duttivo» e interessante, sia 
§er 1 musicisti che per il pub-

lieo. David Chertock, forse 
11 maggiore collezionista di 
filmati jazz del mondo, ha 
sfoderato altre e più preziose 
«perle» del suo archivio, che 
comprende praticamente 
tutti i mostri sacri della sto­
ria musicale nero-america­
na: da EUington a Parker, da 
Billle Holiday a Coltrane, da 
Monk a Coleman Hawkins, 
Lester Young, ecc. Nel con­

certi pomeridiani — sempre 
al Pavone — 1 gruppi di Jack 
Walrath, Paul Motlan, Ray 
Mantllla, Bob Berg e Ronnle 
Mathews si sono potuti a-
scoltare in condizioni acusti­
che idonee, e senza le ango­
sce che dà un programma 
sovraffollato. Non altrettan­
to si può dire del concerti te­
nutisi al Teatro Tenda, dove 
l'atmosfera naturalmente 
dispersiva di uno spazio 
troppo grande è stata ulte­
riormente aggravata da 
un'amplificazione decisa­
mente non all'altezza. 

Sul piano della program­
mazione artistica, curala dal 
Centro Jazz Arci e dal Jazz 
Club Perugia, è cambiato po­
co o nulla rispetto agli im­
pianti degli anni scorsi: la 
mainstream più canonica ri­
mane la filosofia prevalente, 
con 1 vari Dizzy Gillesple, 
Woody Herman, Freddie 
Hubbard, Charlle Rouse, Ja-
ckie McLean, George Cole-
man, molti dei quali, oltre­
tutto, erano già passati per la 

manifestazione umbra. Allo 
stesso linguaggio fanno rife­
rimento le «nuove leve» pre­
senti a Umbria Jazz: Wynton 
Marsalls, Richle Cole, Ben-
nle Wallace, 1 già citati e on­
nipresenti Berg e Walrath. 
Un tocco di civetteria si è ag­
giunto con 11 jazz latino, rap­
presentato stavolta dal gran­
de Tito Puente e dalla Space 
Station di Ray Mantllla. I 
jazzisti Italiani — con l'ecce­
zione del due concertonl In 
piazza — si sono esibiti In 
spazi marginali, ben lontani 
dalle grandi stars america­
ne. Ma veniamo all'ultima 
serata: a Narni il concerto è 
iniziato, un palo d'ore in ri­
tardo, con la Jazz Studio Big 
Band diretta da Alberto Cor­
vini, formazione solida, nella 
quale si affiancano giovani 
solisti «emergenti» e profes­
sionisti esperti quali Sai Ge­
novese, Baldo Maestri e Mar­
co Pellacanl. Arrangiamenti 
«d'autore», ben eseguiti da u-
n'orchestra indubbiamente 
affiatata e ben diretta. Assai 

poca eccitazione col gruppo 
di Bob Berg, tenorsassofonl-
sta cresciuto nelle migliori 
scuole dell'hard bop (Art 
Blakey, Horace Silver e Ce-
dar Walton), largamente so­
pravvalutato. Con lui, 11 pia­
nista Ronnle Mathews ha 
dato prova di buona prepa­
razione e scarsa originalità, 
insistendo nel tentativo di 
trarre nuove Idee da una 
musica che ha raggiunto 
vent'annl fa l'apice della 
propria parabola creativa. 
una nota di colore: ci sono 
anche gli ultimi sei o sette 
hippies viventi, con imman­
cabili bonghetti e flauti: co­
me se il tempo non fosse pas­
sato. 

Indubbiamente più stimo­
lante 11 Workshop Ensemble 
della Rutgers University 
(presente nel corso della set­
timana ma anche con delle 
interessanti clinics), che 
sfoggiavano 11 solito reperto­
rio di standars (Softly as in a 
morning sunrise, ecc.), nobili­
tato però da stumentlstl di 
alto livello, quali Frank Stro-
zler, David e Kevin Eubanks, 
Harold Mabern e Jimmy 
Cobb. Nessuna traccia di 
«accademia» da parte del 
«docenti», e anzi una certa In­
solita freschezza. Gran fina­
le con la big band del mitico 
Woody Herman, uno del po­
chi grandi band leaders sto­
rici rimasti in attività, salita 
sul palco all'una di notte, e 
formata in gran parte di gio­
vani. Riproposta del più 
classico repertorio del set­
tantenne leader, culminante 
in una Four brothers che avrà 
fatto la gioia del vecchi ap­
passionali. Una festa, per 11 
decimo compleanno di Um­
bria Jazz, che è ormai una 
delle più «ricche» manifesta­
zioni d'Europa. 

Filippo Bianchi 

Nostro servizio 
NAPOLI — La Pìedigrotta di Roberto De Simo­
ne ha raggiunto il suo momento magico con la 
grande scena della festa. La festa, che in un'altra 
edizione della Pìedigrotta di Luigi Ricci realizza­
ta circa vent'anni fa alla Rai concludeva l'opera, 
viene collocata invece all'inizio del secondo tem­
po. L'Anfiteatro Flavio di Pozzuoli, testimone d* 
un'altra età del mondo legata al paganesimo, ac­
coglie, dopo duemila anni, uno spettacolo che ha 
anch'esso una radice pagana. È la grande festa 
popolare che a Napoli esplodeva dal sette all'otto 
settembre con un furore incontenibile, unica for­
ma di riscatto possibile da una secolare miseria. 

L'opera di Luigi Ricci, rappresentata per la 
prima volta al Teatro Nuovo nel giungo del 1852 
con un successo che si rinnovò per ben 374 repli­
che consecutive (un primato assoluto per un'ope­
ra lirica), nasce, dunque, nel momento in cui Na­
poli vive i suoi ultimi anni di capitale del Regno 
delle Due Sicilie. L'autore ci tramanda l'immagi­
ne della città: la Pìedigrotta è un simbolo in cui la 
gioia di vivere s'accoppia tragicamente alla filo­
sofia spicciola del carpe diem nell'assenza d'ogni 
certezza, metafisica e terrena. 

Roberto De Simone, regista della nuova edi­
zione, ha privilegiato tale aspetto, scorgengo anzi 
in esso la chiave di lettura predominante dell'o­
pera stessa: la festa è il riscatto ed al contempo la 
fuga dal reale, l'unico mezzo concesso al popolo 
per far sentire la sua voce. Il regista — così — 
rielaborando da cima a fondo il libretto originale 
di Marco D'Arienzo (le parti recitate si alternano 
a quelle cantate come in un autentico singspiel) 
ne ha sfruttato ogni potenzialità interpretando la 
Pìedigrotta di Rica come un'opera aperta, che 

L opera ^_^ Per l'inaugurazione di «Estate a Napoli» Roberto De Simone 
ha riproposto un antico lavoro di Luigi Ricci sulla celebre festa 

«i*->^ t - i 

Rinasce Pìedigrotta 

Una scena di «Pìedigrotta», opera diretta da De Simone 

va assai al di là d'un'esile vicenda imbastita an­
cora secondo le convenzioni della commedia in 
musica. La libertà con cui il regista 6i pone di 
fronte all'opera si concreta, perciò, nella misura 
più cospicua, e con gli esiti teatralmente più toc­
canti, nell'episodio conclusivo. Il passo cadenza­
to dei soldati—i piemontesi di Vittorio Emanue­
le II — pongono fine alla grande festa popolare. 
Pìedigrotta ne è come soffocata. Sul palcoscenico 
non restano che segni di un'emblematica deva­
stazione, il silenzio, il vuoto. 
- Sul piano della pura invenzione musicale la 

Pìedigrotta di Luigi Ricci è l'estrema testimo­
nianza d'una civiltà musicale che, dai maestri del 
Settecento giunge, via via, fino a Rossini e a Do-
nizetti. E Rossini e, soprattutto, Donizetti sono i 
modelli ai quali Ricci, senza mascherare minima-
mente le sue intenzioni, si rifa. > " . 

L'esecuzione musicale è stata curata con molta 
finezza e calligrafica puntualità da Luigi Gelmet-
ti, da Giacomo Maggiore, il quale ha ottenuto dal 
coro risultati eccellenti. Nel nutrito cast dei can­
tanti si sono particolarmente distinti Fiorella Pe-
diconi, Rita Susovsky, Nicoletta Cilento, Anto­
nella Manotti, Benedetta Pecchioli, Antonio 
Svastaro, Alessandro Corbelli, Domenico Tri-
marchi, Silvano Pagliuca. Simone Alaimo, Gen­
naro Sica, Rino Luigi Paolillo, Angelo Casertano. 
Bravissimi i recitanti Virginio Villani e Rino 
Marcelli. Le scene erano di Nicola RuberteUi: i 
costumi, ideati con straordinaria fantasia, di li-
dette Nicoletti. Hanno infine dato il loro contri­
buto allo spettacolo i Pueri Cantores di Santa 
Chiara diretti da Enrico Buondonno e la Banda 
giovanile mista di Monte di Precida diretta da 
Antonio Di Meo. 

Sandro Rossi 

COMUNE DI PESCASSEROLI 
PROVINCIA DE L'AQUILA 

I L S I N D A C O 
VISTO l'art. 7 della legge 2.2.1973. n. 14: 

A V V I S A 
CHE l'Amministrazione Comunale deve procedere ad una 

licitazione privata per l'appalto dei lavori dì sistemazione di 
alcune strade e piazze all'interno del centro urbano. 

L'ammontare totale dei lavori, a base d'asta, è previsto hi 
L. 265.000.000 soggetto a ribasso. 

Tutti li interessati possono chiedere di essere invitati alla 
licitazione. 

Le relative domande devono essere indirizzale afl'Ammi-
nistrazione Comunale di Pescassercfi - Ufficio Tecnico - e 
dovranno pervenire entro H termino massimo di gg. 15 dalla 
data del presente avviso. 

Si fa presente che le richieste di invito non vincolano 
l'Amministrazione appaltante. 

Pescassero*. 6.7.1983. IL SINDACO 
Palmino Costóni 

COMUNE DI PESCASSEROLI 
PROVINCIA DE L'AQUILA 

I L S I N D A C O 
VISTO rari. 7 delta legge 2.2.1973. n. 14: 

A V V I S A 
CHE r Amministrazione Comunale deve procedere ad una 

Rotazione privata per l'appalto dei lavori di sistemazione 
della strada cFonte Liveregna-Fonte Fracassi». 

L'ammontare totale dei lavori, a base d'asta, e previsto in 
L. 215.000.000 soggetto a ribasso. 

Tutti fi interessati possono chiedere di essere invitati alla 
Rotazione. 

Le relative domande devono essere indirizzate air Ammi­
nistrazione Comunale di Pescassero» • Ufficio Tecnico • e 
dovranno pervenire entro il termine massimo di gg. 15 dada 
data del presente avviso. 

Si fa presente che le richieste di invito non vincolano 
l'Amministrazione appaltante. 

Pescassero», 6.7.1983. IL SINDACO 
Palmino Costrini 

Dal nostro inviato 
MONTICCHIELLO — «Te­
ma» preminente delle invenzio­
ni del Teatro Povero di Montic-
chiello (vi partecipa tutta la co­
munità di questo piccolo e 
splendido centro montano) è la 
vita contadina, inseguita in 
molteplici variazioni: quelle del 
clima storico-sociale, via via in­
combente sulla Val d'Orda 
(una zona protagonista di lotte 
per la difesa della terra). Ed è 
diventato, Monticchiello, con Q 
suo teatro, un punto barome? 
trico, in cui si fondono le situa­
zioni generali e quelle partico­
lari. fi barometro di quel che 
accade e di quanto la realtà in* 
cida sulla vita dell'uomo. Si è 
cosi perferior»to .questo rap­
porto tra MontkcnieDo e il 
mondo, che si va al Teatro Po­
vero per avere una risposta ai 
problemi del nostro tempo. 

L'ottava edizione presenta 
uno spettacolo esemplare ai fi­
ni dì quanto si diceva più sopra. 
Proprio con l'invenzione di 

Jiuest'anno. intitolata Zoìtet 
neologismo «pubblicitario», 

per dire la zolla di terra), appa­
re anche mutato il rapporto at­
tori-pubblico. E il pubblico che 
s u a disagio Dell'apprendere le 
lezione del buon senso e dell'e­
sperienza contadina, die re­
spìngono gli inganni del boom, 
del risparmio («Chi fa i sacrifi­
ci? I coglioni li fanno»), delle ' 
promesse. Ed è una valanga di 
ironie, di invettive e dì saggez­
za, quella che si riversa sogli 
spettatori dal centro della piaz­
za. 

Zollel porta in primo piano 
la crisi che stringe il mondo, do­
po l'euforia degli anni scorsi. 
Un imbonitore (l'ottimo Arturo 
Vignai) diffonde il consumismo 
nel piccolo centro, dove c'è un 
padrone (sempre invisibile), un 
fattore (Vasco Bonazzi, che i 
poi il medico condotto, e realiz­
za il personaggio con.aderente 
ambiguità), che incombono sul­
la risicata economia d'una fa­
mìglia gravitante intorno al 

Di scena A Monticchiello nuovo 
appuntamento con il teatro povero: 

questa volta si parla di «Zollet» 

Questa sera 
recitail 

contadino 

«capoccia» (Albo Carpini, in­
tonsamente borbottone come 
un fagotto). 

Tra questi quattro punti car­
dinali (consumismo, padrone, 
fattore e capoccia), si dibatte la 
vita contadina, aperta a mille 
momenti dagli interventi dei 
giovani, delle donne e dell'altra 
gente che costituisce il tessuto 
connettivo della comunità. 

Le conquiste del boom assu­
mono il valore di sconfitte per 
la dignità e la libertà dell'uomo 
che non ha soldi per fronteggia­
re le spese di un matrimonio in 
casa e deve accettare debiti 
persino per risanare l'economia 
padronale, quando i padroni 
vogliono disfarsi della terra e la 
mettono in vendita. C'è in Zol­
let una esasperata protesta 
contro il supermarket, che rag­
giunge un massimo nella com­
parsa, tra le cose che si vendo-

Un momento dello spettacolo teatrale alenilo a 

no, anche di barattoli di zolleu 
barattoli di terra. Ma c'è anche 
una forte vena poetica, che af­
fiora dagli incastri scenici, abil­
mente coordinati da Andrea 
Creati (il soggetto è di Mario 
Guidotti, ma la realizzazione in 
partitura è di tutta la collettivi­
tà), quando sull'ironia per certi 
buchi sul tavolo, considerati co­
me il segno del tempo, Rino 
Grappi — protagonista di Zol­
let — fa cadere un suo monolo­
go culminante nel ricordo d'un 
chiodo ficcato IL da lui, quando 
era ragazzo: un chiodo con un 
filo che aveva, all'altro capo, la 
zampina di un «cardillorc* (for­
se un canarino) che volava e vo­
lava, sembrava un aeroplano e 
al ragazzo pareva di essere hn a 
girare per il cielo. 

Accentuando il gusto di più 
antiche espressioni sì è arric­
chita la parlata rurale: «I quat­
trini bisognerebbe farli in casa 
come la sfoglia»; «Attenti a non 
cadere nelle quintigbe» (più o 
meno le quisquiglie); «Mi ca­
scassero l'occhi che ho davan­
ti»: «Sì, lui s'è fatto balordino 
balordino»; «Che caldi, eh? E 
un caldo inguastito» (arrabbia­
to); c'è la stoffa che ha il colore 
del «petto di colomba»; c'è la 
minestra che è «sciocca» (insipi­
da), ma attenti che «un la di­
venti sapientina» (salata). 

La coralità, formata da soli­
sti, è assicurata anche dai «vio­
lini» (le voci delle donne, bellis­
sime: quella di Elda Mangia-
vacchi, Rosanna Mazzetta, De­
nise Rappuoli, Rosanna Pie-
chiacti). oltre che dagli altri 
«fiati»: Emo Mangiavacchi, Ol-
deno Rappuoli, Ariano Pinzuti, 
Lucio e Luchino Grappi, Da­
niele Mangiavacchì e, natural­
mente, Alpo Marmavacchi, 1' 
attore brillante deTTeatro Po­
vero, intorno al quale, da anni, 
si accentrano le attese di uno 
spesso che ora tocca vertici di 
raffinata ti.genia Successo 
eatmàasakante; si replica tutte 
le sere (21.30), fino «131 luglio, 

Erasmo Vatantt 

SONO IN EDICOLA 

iKlLtUSTRAZlOlsIEl 
ITALIANA ' 

IN QUESTO NUMERO. TRA LE ALTRE COSE: 
OMAGGIO A PROUST; TRE TESTI INE­
DITI DI M. PROUST. LA BALCANIZZA­
ZIONE DEL MEDIO ORIENTE. DI G. 
CORM. TRIONFO DI MANET. DI P. VA-

. LER Y. / MISTERI DI ROMA, DI A. BEVI­
LACQUA. QUATTRO ORE A CHATILA, 

DI J. GENET. RIMBAUD. 

L'ILLUSTRAZIONE 
DELLO SPORT 

IN~QOESTO~NUMERO. TRA LE ALTRE COSE: 
GIANNI RANIERI SULLO SCUDETTO 
DELLA ROMA. LANCE TTNGAY SUL­
LA STORIA DI W1MBLEDON. CLAU­
DIO GATTI SU SPITZ. SIR FRANCIS 
CH1CHESTER SUL GIRO DEL MONDO 

A VELA IN SOLITARIO. ' 

GUANDA 

ttÌ^aPol»pHpaiò^ 
GIORGIO BOCCA 
Mussolini 
socialjascista 
11 socialismo reale 
non è fascismo 
ma come y!i somiglia 
160 pagine. 12.000 lire 

GARZANTI 
UXTOKLIX LIA LNOCIUTIIXAI liWMI.V 

Fabio Inghìrami 
Industriale tessile dell'abbigliamento 
nominato Cavaliere del Lavoro 
H Presidente della Repubblica Pertini ha nominato Cavaliere 
del Lavoro l'avvocato Fabio Inghirami, noto industriale tessile 
defl abbigliamento di San Sepolcro in provincia di Arezzo. 
Laureatosi in giurisprudenza e esercitata per breve tempo b 
professione di avvocato in Firenze, nel 1949. cioè nel momento 
m cui il dopoguerra italiano favoriva la nascita di nuove voca­
zioni iprenditoriali, il giovane Fabio Inghirami fondava la sua 
prima azienda nel settore dell'abbigliamento, la INGRAM, spe­
cializzata in camiceria. 
L'intuizione imprenditoriale che caratterizzò il rapido e fortu­
nato sviluppo della INGRAM in Italia e all'estero, consisteva nel 
valorizzare una tradizione di alta qualità artigiana, unendola 
alla nuova creatività della moda italiana. 
A ranco della INGRAM, nuove aziende nel settore dell'abbi-
giumento e del tessile attardarono e completarono un piano 
industriale tra i più avanzati nel settore della moda. 
Il risularato «fi questa strategia iprenditoriale e il gruppo 
INJRO.DI. attualmente i gruppo leader nel settore deU'abbi-
guamento leggero in Italia. 
Tra le aziende acquisite dall'avvocato Inghirami nd quadro dd 
potenziamento deUa propria attività, si trovano granai comple-
si industriali come la Reggiani Tessile di Bergamo (Azienda 
leader in campo europeo per la tintoria, finissaggio e la stampa 
dei tessuti), il Cotooifidio VaQesusa (già azienda di grande 
importanza nel settore del tessile italiano, successivamente ea-
trata in crisi e riportata ad un livello di dinamismo e vitalità 
salvando molti posti di lavoro). la modernissintt tessitura Mon-
tefibre (specializzata in tessuti con un know-how serico prove-
niente dalla fce dd secolo), la tintoria Banfi (specializzata in in 
tessuti serici e misti seta). 
I noti e prestigiosi marchi come INGRAM, INGHIRAMI ed altri, 
portano 3 messaggio deDa moda italiana in tutta Europa negli 
USA e in tutti i paesi dd monda 
Pi elidente deDa Associazione Nazionale Industriafi dell'abbi­
gliamento e della EFTMA (società che organizza le manifesta-
ziooi di moda femminile a Milano). 

l'Unità 
tutti i giorni 

conoscere e.sapere di più 
Campagna abbonamenti 1983 


